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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

E' morto Jean Renoir 
Il grand» regista cinematografico francate Jean Ranolr 
è morto lunedi aera a Los Angeles negli USA, a 84 anni. 
Jean Renoir. figlio del celebre pittore Auguste, ha di* 
retto nel coreo della tua lunghissima carriera numerosi 
film fra I quali alcuni considerati fra I migliori film 
della cinematografia mondiale. Aveva iniziato la carriera 
in Francia nel 1924, poi diresse alcuni film negli USA. 
Da circa dieci anni risiedeva a Beverly Hill», presso 
Lo* Angeles. A PAGINA 3 

Crisi 
di governo 
e contratti 
di lavoro 

Il documento con cui la 
Federazione sindacale uni
taria è intervenuta nella 
crisi politica apertasi con 
le dimissioni del governo 
Andreotti, gli incontri tra 
segreteria della Federazio
ne e partiti, hanno messo 
ancora meglio in luce qua
le sia la materia del conten
dere tra le forze politiche, 
quale sia la vera sostanza 
attorno a cui ruota la crisi. 
Si tratta della scelta da 
compiere tra l'esigenza di 
un autentico salto di quali
tà sulla via della solidarietà 
tra tutte le forze democra
tiche e del mutamento degli 
indirizzi e dei metodi di go
verno rispetto a quelli pre
valsi nel passato, e la ten
denza, invece, a tornare in
dietro. Questa tendenza è 
andata vistosamente crescen
do negli ultimi mesi, all'in
terno della DC, nei suoi 
comportamenti concreti e 
negli atteggiamenti del go
verno. E parliamo di ten
denza a tornare indietro tan
to sul piano dei rapporti 
politici quanto sul piano del 
modo di governare e, in par
ticolare, della linea di poli
tica economica. Di qui il de
teriorarsi del clima politico 
— e il logorarsi del rappor
to tra governo e sindacati — 
a cui i comunisti hanno rea
gito con la loro decisione di 
uscire dalla maggioranza. 

Resistenza 
profonda 

Bisogna saper cogliere 
quel che in realtà stava die
tro le contraddizioni e le 
confusioni in seno al go
verno, le inadempienze e i 
rinvìi non più tollerabili: si 
trattasse dei punti di crisi 
nel Mezzogiorno e dei grup
pi chimici, o dei piani di 
settore per l'industria e dei 
programmi delle partecipa
zioni statali. Quei compor
tamenti del governo e della 
DC riflettevano una resi
stenza profonda ad adottare 
davvero — secondo gli ac
cordi del marzo scorso, san
citi nel discorso di presen
tazione del governo alle Ca
mere — « il metodo della 
programmazione » e ad ap
plicare speditamente e coe
rentemente le leggi varate a 
questo scopo, mentre cre
sceva la tentazione di torna
re alle vecchie pratiche di 
manovra discrezionale e non 
qualificata degli incentivi e 
della spesa pubblica e di ac
cogliere le istanze « neo li
beriste » di determinati set
tori del mondo imprendito
riale. Questa è la principale 
materia del contendere che 
emerge anche da un'analisi 
critica del piano triennale. 
Proporsi — come si fa nel 
piano — di bloccare i salari 
orari nell'industria in termi
ni reali è velleitario, e pe
raltro rivela la tendenza a 
scaricare sulla classe ope
raia i sacrifici richiesti da 
un'opera di risanamento e 
di sviluppo del Paese; ma 
nello stesso tempo è del 
tutto mistificatorio far di
scendere dal blocco dei sa
lari reali una prospettiva di 
aumento degli investimenti 
e dell'occupazione, e per di 
più nel Mezzogiorno. 

Aspra 
controversia 

In effetti, senza una seria 
programmazione degli inve
stimenti pubblici e privati, 
la stessa ripresa industriale 
in atto condurrà ad un ag
gravamento dello squilibrio 
t ra Nord e Sud, anziché con
durre a una soluzione dei 
problemi strutturali di rin
novamento e di redistribu
zione dell'apparato produt
tivo nazionale. 

Su queste questioni si con
centra oggi l'autonomo im
pegno di lotta del movimen
to sindacale — impegno che 
l'importante riunione con
giunta dei consigli generali 
si propone di assumere co
me base di un nuovo svilup
po del processo unitario — 
e si concentra la pressione 
•Vile forze di sinistra, e se
gnatamente del PCI. E que

ste questioni sono nel mo
mento attuale oggetto di 
aspra controversia non solo 
al tavolo degli incontri per 
la crisi di governo, ma an
che al tavolo delle trattati
ve per i nuovi contratti di 
lavoro. Parte integrante di 
un democratico ed efficace 
processo di programmazio
ne è infatti la partecipazio
ne, l'intervento, il controllo 
dei lavoratori e dei sindaca
ti — al livello di impresa, 
nelle medie e grandi azien
de, e in altre sedi — nei 
confronti dell'impiego delle 
risorse e delle decisioni di 
investimento. In questo sen
so si qualificano le piatta
forme già presentate dai me
talmeccanici, dagli edili, dai 
braccianti; e proprio per 
quest'aspetto —• rafforza
mento ed estensione dei di
ritti di informazione e di 
confronto sulle scelte del
l'impresa e sui programmi 
di investimento — esse sono 
più fortemente contrastate 
dalle controparti imprendi
toriali, non in riferimento 
all'una o all'altra formula
zione specifica bensì in ter
mini pregiudiziali. 

Ma un'intransigenza su 
questo punto non è giustifi
cabile, e risulta contraddit
toria con altre esigenze. Se 
si vuole avere un confronto 
sereno e costruttivo sul co
sto delle piattaforme — ri
vendicazioni salariali, ridu
zioni dell'orario di lavoro, 
eccetera — se si vuole arri
vare a dei contratti che fa
voriscano l'aumento della 
produttività e il contenimen
to del costo del lavoro per 
unità di prodotto, bisogna 
aprirsi al confronto sull'im
piego delle risorse che si 
renderanno cosi via vja di
sponibili. E* questa una ga
ranzia a cui ì sindacati non 
possono rinunciare, nel qua
dro delle garanzie che solo 
la programmazione può dare 
di un effettivo avvio a solu
zione dei problemi degli in
vestimenti, dell'occupazione, 
del Mezzogiorno; è questo 
un principio — di traspa
renza democratica, oltretut
to — che le organizzazioni 
imprenditoriali debbono ri
solversi a riconoscere, in 
termini contrattuali e nella 
pratica, ben più di quanto 
abbiano fatto nei t re anni 
trascorsi. 

Ecco la strada da imboc
care per evitare un'esaspe
razione delle vertenze per i 
contratti. Un segno positivo 
è venuto con le conclusioni 
del contratto per i poligra
fici dei quotidiani. 

I volti 
della DC 

Di cattivo auspicio sono 
invece certi irrigidimenti e 
drammatizzazioni di parte 
padronale di fronte alle tre 
maggiori categorie ora impe
gnate nella battaglia con
trattuale. Ci auguriamo che 
in ciò non si rifletta il cal
colo miope, subalterno e 
strumentale dell'attendere 
per settimane o magari per 
mesi la conclusione dell'at
tuale crisi politica prima di 
addentrarsi nelle trattative 
e di siglare i nuovi contrat
ti. Le organizzazioni im
prenditoriali sono chiamate 
non certo meno dei sindacati 
a dar prova della loro auto
noma capacità dì giudizio e 
del loro senso di responsa
bilità verso il Paese. E alle 
forze politiche tocca fare la 
parte loro, senza equivoci e 
con coerenza. Adesso 71 Po
polo pubblica articoli di so
lidarietà con le richieste dei 
metalmeccanici per maggio
ri diritti di informazione e 
di controllo nel quadro di 
una seria politica di pro
grammazione. Ma quanti vol
ti ha la DC? Non si può striz
zare l'occhio a giorni alterni 
a chi vuole la programma
zione — e la partecipazione 
effettiva dei lavoratori — 
e a chi non la vuole, e in
tanto spinge la politica eco
nomica sulla vecchia china 
dell'abbandono alia sponta
neità, e dei correttivi che 
non salvano H Paese da un 
aggravamento dei suoi mali 
di fondo. 

Giorgio Napolitano 

Dopo la vittoria dell'insurrezione contro il regime dello scià 

Manovre 
sul petrolio 

Le grandi multinazionali sentono perso il loro controllo 
sulle risorse persiane - Il greggio non manca, è imboscato 

Che succede al petrolio? Il 
suo jirezzo in poco tempo si è 
quasi raddoppiato sul merca
to dell'Europa occidentale. E 
dovendo rifornirsi di gasolio 
all'estero, alcune società ita
liane, fra cui quelle dell'ENI, 
devono pagare il doppio del 
prezzo autorizzato in Italia, 
260-280 lire al chilo. In pra
tica di petrolio in libera ven
dita non se ne trova, essen
do in atto da quasi due me
si la corsa all'accaparramen
to, dopo la cessazione delle 
esportazioni dall'Iran, circa 
un sesto di quelle mondiali. 
Questo perché le società e gli 
Stati che controllano il greg
gio all'origine cercano di 
sfruttare al massimo la si
tuazione per alzare i prezzi. 

Di mancanza di petrolio in 
senso fisico ed in proporzione 
all'attuale domanda mondiale 
non si può parlare. Lo stesso 
direttore dell'Agenzia interna
zionale dell'energia-AIE, si
gnor Lantzke, ha dichiarato 
che dei 5 milioni di barili-
giorno esportati in meno dal
l'Iran 3,5 milioni sono già 
stati rimpiazzati e per il re
sto è sufficiente utilizzare una 
piccola parte delle scorte. Ciò 
anche tenendo conto del fatto 
che l'Arabia Saudita, pur di
sponendo di una capacità di 

produzione di 12-13 milioni di 
barili-giorno, si limita ad e-
strarne 9,5 milioni. Quanto ai 
prossimi mesi, proprio queste 
cifre dicono che se le espor
tazioni iraniane riprenderan
no lentamente per fermarsi, 
mettiamo, a metà di quello 
che erano al tempo dello scià, 
si tornerebbe rapidamente ad 
un equilibrio che potrà man
tenersi, grazie alle aumenta
te forniture da altre fonti 
(Messico, Cina, Mare del 
Nord ed altre aree), per al
cuni anni. 

Siamo quindi di fronte a 
due problemi: l'incapacità dei 
paesi maggiori consumatori di 
ripartire le risorse e control
larne l'uso, evitando lo stroz
zinaggio; il vero e proprio pa
nico che ha investito alcuni 
ambienti economici internazio
nali di fronte al grande cam
biamento che la rivoluzione 
iraniana può portare nel mo
do di usare una parte impor
tante delle riserve mondiali 
di petrolio. Valga, nel suo 
piccolo, il gravissimo episo
dio che ha denunciato ieri in 
un'interrogazione al governo 
l'on. Barca, delle società ENI 
che hanno manovrato al ri
basso gli acquisti di petro
lio a settembre ed ottobre, 
quando il petrolio era abbon

dante, per poi rimanere tsco-
perii» a gennaio e febbraio. 
Questa « furbizia » delle mo
sche cocchiere che gestiscono 
l'AGIP, insofferenti dì ogni 
controllo, è già costata al con
tribuente italiano 100 o 150 
milioni di dollari. 

Piccolo episodio rispetto a 
quella che i dirigenti della 
Shell si sono affrettati a bat
tezzare « seconda crisi del 
petrolio », dopo quella del '73. 
ma significativo della pervi
cacia con cui si è creduto di 
poter portare avanti un dise
gno di egemonia dei paesi co
munitari sul mercato mondia
le dell'energia che è al tempo 
stesso fragile e pericoloso. 
Soltanto quattro mesi fa i rap
presentanti delle 14 compa
gnie che fanno parte del Con
sorzio iraniano, con alla te
sta BP, Shell ed Exxon, 
dettavano allo scià le condi
zioni per lo sfruttamento del 
petrolio in Iran. Già investi-

Renzo Stefanelli 
(Segue in penult ima) 

LO SCANDALO DEI MAN
CATI RIFORNIMENTI PE
TROLIFERI IN ITALIA 
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Il nuovo Iran 
incammino 

Nominati i ministri del governo Bazargan - La vita torna alla normalità - L'interrogatorio 
del capo della polizia segreta diffuso dalla televisione - Arrestati gli ufficiali « golpisti » 

TEHERAN — L'ex capo della Savak, Nassiri, durante l'inter
rogatorio trasmesso dalla televistone 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — La situazione è 
sotto il controllo degli insorti 
in tutto il paese. Bazargan ha 
nominato i primi sette mi
nistri del suo gabinetto: qua
si metà membri del Fronte 
nazionale, con alla testa Sa-
njabi ministro degli Esteri, e 
gli altri esponenti del movi
mento per la liberazione del
l'Iran. Bakhtiar è nelle mani 
del governo provvisorio. Ab
biamo visto il « boia di Ta-
briz > Kosrowdad incappuc
ciato. prigioniero nella sede 
del « comitato ». Ccn lui pa
recchi altri generali di tutte 
le armi e ufficiali superiori. 
La rete dei generali « golpi
sti » è stata quindi comple
tamente smantellata: quelli 
che non sono stati uccisi so
no tutti ben custoditi, in at
tesa di processo. 

A Teheran non si spara più. 
Alla televisione ha parlato 
Khomeini, in un discorso mol
to ecumenico in cui si invita 
all'unità tra tutti i musulma
ni. sciiti e sunniti e si rin
graziano l'esercito e i soldati. 
In un suo appello, letto poco 
doDo da un mollah, si rinnova 
Sieqmund Gin?berg 
(Segue in penultima) 

E' Dominic Perrone, autore del « rapporto » sui nostri servizi segreti 

Spia degli Stati Uniti espulsa dall'Italia 
Pecchioli aveva chiesto a nome del PCI l'allontanamento degli stranieri coinvolti e l'accertamento delle respon
sabilità di ufficiali e dipendenti italiani - Convocato il Comitato parlamentare di controllo - Silenzio americano 

Slittano 
ancora 

i colloqui 
di Andreotti 

E' stato confermato ieri 
sera, con una nota di Pa
lazzo Chigi, che i colloqui 
di Andreotti slitteranno di 
qualche giorno. Oggi il 
presidente incaricato si In
contrerà nuovamente con 
la delegazione della Demo
crazia cristiana, che la 
scorsa settimana aveva de
ciso i € veti > sulla parte
cipazione dei comunisti e 
degli indipendenti di sini
stra al governo. Da doma
ni si avranno dei contatti 
informali. Continua intan
to la discussione all'inter
no del PSI sulla tematica 
della crisi di governo. 

A PAG. 2 

Assalto 
terrorista 
a Torino: 

un ferito grave 
Assalto terroristico a To
rino alla sede di una dit
ta alla quale è stata affi
data la costruzione del 
nuovo carcere delle Val
lette. Un commando arma
to di sette o otto persone 
è penetrato negli uffici 
dell'azienda e Fratelli Na
vone » e dopo avere immo
bilizzato i presenti ha in
cendiato gli arredi. Due o 
tre impiegati, legati e im
bavagliati sono stati sot
tratti a stento alle fiamme, 
da Marco Navone, di 27 
anni, nipote del titolare 
della ditta. Il giovane, sve
nuto subito dopo per il fu
mo. è rimasto ustionato e 
ora si trova moribondo al
l'ospedale. A PAG. 5 

ROMA — La spia americana 
Dominic A. Perrone è stato 
espulso ieri dall'Italia. E* que
sta la prima, clamorosa con
seguenza della pubblicazione. 
da parte di Repubblica, del
l'ampio rapporto che costui 
aveva inviato il 31 gennaio 
scorso agli Stati Maggiori Col
legati degli Stati Uniti sulla 
situazione dei servizi segreti 
del nostro Paese; ed è anche 
la conseguenza della ferma 
presa di posinone del PCI sul 
gravissimo episodio di spio
naggio. Questo inevitabile e 
doveroso gesto del governo 
non può essere tuttavia con
siderato in alcun modo con
clusivo della vicenda che coin
volge, oltre alle autorità ame
ricane. personaggi elevati e 
facilmente individuabili dei 
nostri servizi. L'espulso agiva 
a Roma come ufficiale di col
legamento tra i servizi d'infor
mazione americani e italiani. 
ed era ben noto (ma tollera
to) per la sua attività spioni
stica. 

Poco prima della decisione 
governativa, era stata resa 
nota una ferma dichiarazione 
del compagno Ugo Pecchioli. 

vice-presidente del Comitato 
parlamentare di controllo sui 
servizi d'informazione e sicu
rezza. Essa affermava: e Le 
inadeguatezze dei servizi ita
liani di informazione e sicu
rezza sono ben note e di esse 
porta una pesante responsa
bilità il governo che non ha 
provveduto, ad oltre un anno 
dall'approvazione della positi
va riforma, a decidere tutte 
le necessarie misure operati
ve. Tale situazione è stata e 
sarà ancora oggetto di esame 
e di interventi presso il go
verno da parte del Comitato 
parlamentare di controllo sui 
servizi e costituisce comunque 
materia di esclusiva compe
tenza di istituzioni nazionali. 

«Ma il documento dell'am
basciata statunitense a Roma. 
pubblicato da Repubblica, po
ne problemi di ben altra na
tura ed esige un immediato 
chiarimento e le necessarie 
misure da parte del governo 
italiano. 

«Ove sia accertata la au
tenticità del documento si po
ne innanzitutto l'esigenza di 
un formale intervento presso 
il governo americano sia per 

condannare un atto di inam
missibile ingerenza, sia anche 
al fine di decidere l'espulsione 
dal nostro territorio di quei 
cittadini americani che risul
tassero coinvolti in questa ope
ra di spionaggio. Il rapporto 
in questione non ha infatti nul
la a che vedere con la colla
borazione che può esistere tra 
Italia e Stati Uniti anche in 
attività informative concorda
te, volte a comuni interessi e 
rispettose della reciproco au
tonomia. Ci si trova infatti in 
presenza di un rapporto, for
se l'ultimo in ordine di tem
po. che attiene alla situazio
ne esistente in un delicatissi
mo apparato statale italiano 
preposto alla sicurezza nazio
nale le cui attività debbono 
essere rigorosamente tutelate 
dal segreto di Stato. 

• « Si pone inoltre la necessi
tà di misure rigorose e ur
genti del nostro governo per 
accertare e perseguire, come 
le- leggi prescrivono, quegli 
ufficiali o dipendenti di altri 
corpi statali italiani che ab
biano violato le. segretezza del 
loro ufficio con l'aggravante j 

di averlo fatto con agenti stra
nieri. 
' « I parlamentari comunisti 

membri del Comitato di con
trollo sull'attività dei servizi 
hanno richiesto una riunione 
del Comitato stesso per esami
nare la questione ». 

A seguito di questa presa 
di posizione comunista, l'ono
revole Pennacchini, presidente 
del Comitato parlamentare di 
controllo ha annunciato la 
convocazione dell'organismo 
per giovedì allo scopo di « esa
minare tutti gli aspetti della 
questione per la parte di no-
.stra competenza ». L'esponen
te democristiano si e quindi 
limitato a notare che vi sono 
fondati dubbi sulla piena ade
renza del rapporto spionisti
co alla realtà, dimenticandosi 
della questione politica e di 
sicurezza che l'episodio pone. 

Il « Popolo •* di oggi scrive 
che « il contenuto del testo 
rivela non solo la volontà di 
gettare discredito sui servizi 
segreti italiani e sul loro rior
dinamento. ma anche l'inten
to di alimentare diffidenze 

(Segue in penultima) 

Dopo gli ultimi sconcertanti episodi 

Esponenti della DC interrogati 
sugli sviluppi dell'affare Moro 

Una quantità di Interroga
tivi continua a circondare 
l'oscura vicenda dei sedicen
ti «brigatisti pentiti», no
nostante l'arresto di Pasqua
le Prezza, il noto mitomane 
di Bordighera iscritto nelle 
liste elettorali del Partito 
Radicale. Porse per questo il 
consigliere Gallucci, che diri
ge l'inchiesta Moro, ieri ha 
allargato il raggio degli inter
rogatori tra i dirigenti del
la DC: tra gli altri, è 6tato 
ascoltato il senatore Gk>-
vannlel'.o, che nel settem
bre scorso richiamò l'attenzio
ne con clamorose rivelazioni 
(mai controllate) su un com
plotto internazionale dietro 
la vicenda Moro. 

Mentre il magistrato è al
le prese con i misteri di que
sta vicenda, è necessario sot
tolineare gli interrogativi che 
essa ripropone circa la con
dotta del aen. Cervone, de
gli altri dirigenti d e degli 
uomini di governo che pre

pararono all'insaputa della 
magistratura l'improbabile 
trappola al « vertice » Br. sul
la base delle « rivelazioni » 
dei sedicenti terroristi, mo
bilitando persino gli incurso
ri della Marina. Sarebbe ba
stato far pedinare il mitoma
ne di Bordighera per chiude
re sul nascere uno squallido 
tentativo di truffa. Se di que
sto si tratta. 

Ed è legittimo chiedersi se 
ci troviamo di fronte ad una 
sconcertante dimostrazione di j 
insipienza oppure — come j 
viene fatto di sospettare do
po gli ultimi sviluppi dell'in
chiesta — a qualcos'altro, di 
più grave ancora. Anche per
ché — come dimenticarlo? — 
nessuno ha mai spiegato gli 
scopi di chi (a quanto pare 
Io stesso Cervone) dieci gior
ni fa si è premurato di sus
surrare alle orecchie del gior
nalista dell'* Espresso » ab
bondanti indiscrezioni sulla 
torbida storia, A PAO. 4 Pasquale Fratta 

il mistero di un braccio di ferro 
¥ A NOSTRA vita cono-
•L* sce un /ascino arca
no: quello dell'ing. Cap-
pon, presidente deWIMI. 
Come di tutti gli autenti
ci miti, cui si confà il mi
stero, dell'ing. Cappon noi 
non sappiamo neppure il 
nome: un giorno ci piace, 
dentro di noi, chiamarlo 
Federico, un altro giorno 
Giorgio, un terzo giorno 
Antonio. Ricordiamo una 
domenica piena di sole in 
cui ci piacque nominarlo 
Teobaldo: non potete im
maginare quali deliziose 
ore passammo con quella 
certezza, che poi si rive
lò effimera quando, il lu
nedì seguente, ci sentim
mo sicuri che ring. Cap
pon si chiamava Vincenzo. 
Analogamente non sappia
mo neppure che cosa sta 
TIMI, ma ogni tanto ap
prendiamo dai giornali che 
si tratta di un ente poten
tissimo e che U suo pre
sidente, appunto ring. Ar
naldo Cappon. lo guida 
con mano ferrea. Quante 
volte è capitato anche a 
voi di leggere: « Pare as
sicurato anche l'assenso 
deiTIMJ. a cui presiden

te ing. Evaristo Cap-
pon„. »? E voi dite: « £T 
fatta ». 

Ma ecco che, a questo 
mondo tutto essendo de
stinato a cadere, ore dif
ficili si annunciano an
che per Ving. Giuseppe 
Cappon e per il suo fino
ra imbattuto IMI, se è 
vero quanto leggevamo ie
ri su €24 Ore »: che ring. 
Ntno Rovelli, quell'uomo 
di facile digestione che 
con la sua SIR si è man
giato ben tremila miliar
di, si oppone alla costitu
zione del consorzio banca
rio genialmente ideato dal
l'ing. Adriano Cappon, e 
rifiuta di essere confina
to al posto di consulen
te della non più sua so
cietà, conservandovi una 
partecipazione deW8 per 
cento. L'ing. Rovelli chie
de una collocazione nelY 
azienda che gli permetta 
di occupare un ruolo de
cisivo nella sua gestione 
e insiste perché gli sia ri
conosciuta una partecipa
zione più vistosa. Non è 
escluso che egli voglia fer
mamente indietro qual

che decina dei tremila mi
liardi che ci ha già sof
fiato. L'uomo è fatto co
si: fantasioso e prodigo, 
egli non ha mai badato 
alle spese, a questa sola 
condizione: che fossero no
stre. 

E" in corso un braccio 
di ferro tra riMÌ e Ving. 
Rovelli e questo braccio 
di ferro si svolge alTinsa-
puta più rigorosa dei la
voratori, del Parlamento, 
del Paese. Fanno, disfan
no. rifanno, ridisfanno, de
cidono lor signori, e noi 
stiamo qui a guardare, con 
questa sola libertà: di sce
gliere, per simpatia, per 
gusto, per sfizio uno dei 
due contendenti Per 
quanto ci riguarda, lo ave
te forse capito: noi par
teggiamo per ring. Miche
le Cappon, convinti come 
siamo che la forza vera di 
tutti noi è rappresentata 
dalfing. Filippo Cappon, 
che qualcuno, non si sa 
poi perché, chiama anche 
ing. Lulù Cappon, ma a 
noi, francamente, pare un 
po' confidenziale. 

Portatacelo 

La sconfitta 
americana 

« flirt catastrofe »• iti <|iio-
*li ItM'iiiini l ' t \ -< ' S i e lar in di 
Sialo Henry Ki-singtr — un 
munti il fui mmie è l'emble
ma ili una \ i s ione ilei mon-
•lo che poto o nulla concede 
all'autodecisione ilei popoli — 
ria-Mimeva iieH'iiitcn Nta-fiu-
nie apparsa pochi giorni or-
sono *ulVEconomist l ' e l i o or
inai cerio ilei sommovimento 
iraniano per la politica degli 
Siali Uniti. 1 / ambasciatore 
«lei preciderne Carter alle Na
zioni Unite. Andrew Young, 

rhe «i agnine , peraltro 
«enipre più saltuariamente, il 
compito di dar corpo all'im
magine opposta, quella di una 
America a amica n degli op
pressi — e stalo invece otti
mista: FI delinea a un'annata 
dura ». ma è prevedibile rhe 
nel giro di due anni le re
lazioni americano-iraniane si 
ritroveranno o in eccellente 
equilibrio »; e allora Khomei
ni o ci sembrerà un santo ». 
Tra i due estremi «i colloca 
l'ennesimo riaggiustamento di 
tiro della Casa Riaura: anche 
se non considera suo compi
lo a canonizzare » gli statisti 
«li altri paesi, il governo di 
Washington è disposto a con-
v i t e i e con un Iran «stabile 
e indipendente ». 

Nonostante il loro vistoso 
intento polemico nei confron
ti dell'amministrazione Carter 
e le forzature che esso com
porta, le valutazioni di Kfs-
Miigcr «ono le più vicine al 
vero. Una sconfitta è una 
sconfitta. E quella che gli 
Slati Uniti hanno raccolto a 
Teheran ha proporzioni im
pressionanti. In «oli tre me-
sì, per dirla con l'editoriali-
sta del /Yen» York Times. 
« Vìnimmapinnbile è diventa
to inevitabile n. 

Scompare un regime che as
sicurava agli Stati Uniti — so
no parole dello scià — ciò 
che oltre mezzo ' mil ione «li 
«oldati americani erano stati 
incapaci ili assicurare loro ne! 
Vietnam del sud e che — ha 
«crillo l'autorevole ri\Ìsta Fo-
rcipn Affair* — w .ti faceva 
promotore della politica ame
ricana nel Medio Oriente e 
nella repione del Golfo sen
za bisogna di alcun inlerven-
to diretto i>; un regime che 
«-solveva non tanto il m o l o 
ili «r scudo contro l'influenza 
comunista i». secondo l'abu-a-
la formula ufficiale, ma piut
tosto quello di * lancia » 
contro ozni movimento popo
lare organizzato che sorgesse 
a contestare l'ordine statuni
tense in questa parte del mon
do. Un esercito armato ed 
equipaggiato con * commette 
belliche enormi, indiscrimina
te. senza preredenti altrove ». 
comme««e che offrivano nti 
contributo provvidenziale — 
quattordici miliardi di dollari 
dal '72 a oggi — all'equilibrio 
della bilancia dei pagamenti 
statunitense, al prezzo «li nn 
ulteriore immiserimento per 
milioni dì iraniani, «i è. rive
lalo impari al compilo. Gi
ganteschi intercs«i finanziari 
statunitensi, a cominciare da 
quelli del petrolio, rischiano 
di trovarsi «marniti in mi 
confronto, che potreblie rive
larsi meno facile di quanto 
non <ia «lato finora, con l'rn-
leresse nazionale iraniano. 

Sono, que-te. alcune \ o e i 
soltanto nel prezzo che occor
ro pacare. E a rendere pia 
amaro il bilancio c'è soprat
tutto un dato: il fatto che fi 
«r parlilo americano » è «tato 
ro«trelto alla re-a da nn gran
ile. autentico movimento di 
popolo, «la un movimento rne 
ha co-tniito nella lotta — per 
vie nuove, inumali — la «oa 
unità e che ha «sputo tmpor*! 
grazie ad e*sa ai carri armati 
e ai più qualificati, arroganti 
reparti di élite del vecchio re
gime. Contro questa nnità. «I 
può e s seme certi. *ì dirige
ranno domani attacchi e in-
Irishi: il calcolo di «pezwirft 
«ari il piò tenacemente per-
«einito. 

Per ora. toltavi*, «ono al> 
l'ordine del giorno le recri
minazioni. i rinfacci, 1*1 

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 
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